


K01-X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 35 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6

Convertitore D/A a due telai con risoluzione 36 bit

M      

           
           
           

         
          

K-03X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 34 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6

P-02 Meccanica di lettura CD/SACD con sistema
di lettura VMK 3.5-20S

K-05X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 34 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6/11,2

D-02 Convertitore D/A dual-mono con ingresso
USB asincrono, risoluzione a 35 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6/11,2

G-01 Generatore di clock al rubidio con
precisione ± 0,00005 ppm

K-07X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 34 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6/11,2

D-07X Convertitore D/A dual-mono con
ingresso USB asincrono, risoluzione a 32 bit e
capacità di conversione fino a 24/192 e DSD 2.8

G-02 Generatore di clock al quarzo con preci-
sione ± 0,01 ppm
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Meccanica di lettura con alimentatore separato

Grandioso P1 e D1, l’attuale stato dell’arte. P1, coppia di convertitori mo-
nofonici con risoluzione 36 bit, ingresso USB asincrono e capacità di con-
versione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6. D1, sistema di lettura CD/SACD
dotato della nuova meccanica VMK 3.5-20S e di alimentatore separato.
Nulla di più del massimo, nulla di meno della vostra musica.
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Lemmy, ti volevo bene

Aqualcuno potrà sem-
brare strano che il sotto-
scritto abbia, fra le tante

passioni musicali, anche quella
per il rock più estremo.
In realtà, ci sono cresciuto.
Verso la fine degli anni settanta,
quando cioè avevo più o meno
dieci anni, mi capitò di ascol-
tare i Deep Purple. Da allora
tutto ciò che non fosse suonato
con grande energia mi causava
l’orticaria.
In quegli
anni, i
primi anni
o t t a n t a ,
fui som-
merso dal-
l ’ o n d a t a
del Metal
britannico
e ne rimasi
folgorato.
Iron Mai-
den, Sa-
xon, Judas
Priest mi
accompa-
g n a r o n o
fino al-
l’adolescenza. Poi ebbi bisogno
di qualcosa in più, qualcosa di
più forte. Mi ero assuefatto.
Arrivarono quindi i gruppi co-
siddetti trash metal, fra cui i
Metallica, gli Slayer, gli Over-
kill, eccetera.
Oggi sono felice di aver fatto
quel percorso. Sennò non sarei
mai approdato al jazz moderno,
al free jazz, alla classica, alla
musica contemporanea.
Infatti dopo essermi sbronzato
con le sonorità più estreme in-
cappai nel progressive. Yes, Soft
Machine, Captain Beefheart.
Senza di loro non avrei poi ap-
prezzato Sonny Rollins, Charlie

Haden, i lavori più visionari di
gente come John Scofield. E da
li al contemporaneo fu facile.
Forse ci vogliono tante trame
intricate da dipanare mental-
mente, ascoltate fin da bam-
bino, per arrivare a sentirsi
massaggiare il cervello dalle
più scomposte opere di Ornette
Coleman, trovandocisi, come
nel mio caso, a proprio agio.
Su tutto il mio percorso iniziale,
e dopo ancor di più, ha aleg-

giato la fi-
gura di Ian
Fraser Kil-
m i s t e r ,
meglio co-
n o s c i u t o
c o m e
Lemmy.
Prima ne-
gli Haw-
king, poi
leader dei
M o t o r -
head.
Con questi
ultimi il
concetto di
r u m o r e

applicato al blues e al rocka-
billy ha trovato il suo apice.
Ma al di là delle considerazioni
artistiche e musicali, quello che
ha lasciato il segno è stato
l’uomo, Lemmy.
Ha vissuto tutta la vita regi-
strando dischi, girando il
mondo in tour, bevendo due
bottiglie di Jack Daniels al
giorno allungate con coca cola,
mettendoci sopra un paio di
pacchetti di Marlboro morbide
al giorno.
Appassionato di storia, in par-
ticolar modo della seconda
guerra mondiale, di cui colle-
zionava qualsiasi cosa fu per-
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fino accusato di essere filonazi-
sta. Da qualche ignorante. Per-
ché Lemmy era la quintessenza
della persona umile, disponi-
bile, buona. A dispetto della sua
immagine, fatta di pelle, bor-
chie, stivaloni texani e cappelli
da gerarca nazista, le sue pas-
sioni erano i libri.
Leggere, leggere sempre, accul-
turarsi, crescere interiormente.
Una volta a chi gli chiedeva del
perché amasse collezionare sim-
boli del Terzo Reich rispose
“Erano dei fottuti bastardi, ma
si vestivano bene, eh?!”
Ho sempre seguito Lemmy, di-
vorando notizie e aneddoti che
lo riguardassero.
Perché era sempre maledetta-
mente lucido e con due parole e
l’espressione degli occhi diceva
tante verità, anche le più sco-
mode. Era diretto e cinico ma
senza mai ferire l’interlocutore. 
Passava le sue giornate libere,
poche, al club Rainbow di Los
Angeles, giocando con le slot
machine e parlando con tutti. I
fans sapevano che potevano
trovarlo li, dove aveva una se-
dia a lui intitolata. Chiunque
poteva chiedere una foto, un
autografo, o semplicemente
parlare.
Non sono mai riuscito ad in-
contrarlo. La vita ha voluto che
non potessi stringergli la mano
e dirgli che io ero uno di quelli
che sapeva bene chi era Lemmy
Kilmister nel profondo. Un
gran signore, un benefattore, un
autentico gentiluomo. 
La ribellione agli stili di vita più
tradizionali era la sua bandiera
ma senza considerare chi non
la pensava come lui come un
qualcuno da bandire o deridere.

Nossignore. Quel rispetto che
voleva per se era il primo a nu-
trirlo verso chiunque altro.
Ci sono in rete migliaia di in-
terviste che documentano il suo
modo di pensare. La sua auto-
biografia di qualche anno fa è
emblematica in tal senso.
Lemmy amava il prossimo, lo
considerava, lo faceva sentire
importante. E non era un pa-
gliaccio. Quella che viveva era
la sola vita che voleva vivere.
Su un tour bus la metà del
tempo, su un palco l’altra metà.
Fumava, si. E beveva, tantis-
simo. Ma non guidava...
Non faceva la morale, non chie-
deva nulla. Quello era come vo-
leva vivere e in quel modo ha
vissuto fino al giorno di Santo
Stefano del 2015. Quando, de-
bilitato dagli eccessi e da alcuni
problemi insorti con l’età, fra
cui aritmie cardiache e diabete,
gli comunicarono che aveva
due mesi di vita per un aggres-
sivo cancro al cervello.
L’ultimo concerto tenuto in car-
riera, l’undici dicembre a Ber-
lino, si era concluso con un
Lemmy non più in grado di
parlare correttamente.
Era stanco, debilitato, magris-
simo. Ma ha continuato come
un mulo a salire su quel palco.
E ha finito comunque quel con-
certo. Perché lui era la sua mu-
sica.
Non so voi ma io gente così la
rispetto. 
Il ventotto dicembre, volendo
giocare al suo videogioco pre-
ferito, il proprietario del Rain-
bow glielo ha fatto recapitare a
casa, a un isolato di distanza.
Insieme hanno fatto qualche
partita, poi Lemmy si è andato

a riposare. E non si è più sve-
gliato.
A dispetto di tutti i decibel pro-
dotti in cinquant’anni di car-
riera (i Motorhead erano la
band più rumorosa di tutte con
un sistema di amplificazione
talmente spinto che una volta
in Italia, a Vicenza, la polizia
fece irruzione e interruppe il
concerto) Lemmy viveva in di-
sparte, fuori dai guai, una vita
appartata fatta di pochissime
cose e senza alcun eccesso do-
vuto al denaro.
Viveva in un appartamento in
affitto, stipato di cimeli, non
collezionava quadri, non be-
veva vini francesi. 
Marlboro, Jack Daniels, ma-
gliette nere e jeans. Anche
quando le cose, finalmente,
erano cominciate a girare, non
aveva mai cambiato modo di
essere, di vestire, di pensare.
Ne ho voluto parlare qui per-
ché spero che qualcuno, anche
se dovesse non apprezzare la
sua musica così lontana dal-
l’élite dei Grandi comunemente
intesi, possa scoprire l’uomo
che era dietro quella musica.
Lemmy, oltre ad avere compo-
sto pezzi come Damage Case,
Killed by Death, Overkill, era un
uomo onesto, vero, trasparente
e dannatamente acuto. 
A cui volevo molto, molto bene.
Born to lose, Live to win.

adellasala@fedeltadelsuono.net 

Andrea Della Sala   

Fedeltà del Suono

@
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La Coca Cola non è la miglior be-
vanda che ci sia, neppure nella
classica bottiglietta in vetro. Senza
citare il solito Amarone, in Italia
c’è di molto meglio, ad esempio il
Marzemino che piaceva tanto a
Wolfgang Amadeus Mozart. Nem-
meno la carne del Big Mac è la mi-
gliore che ci sia, ma anche se
preferiamo la chianina è impres-

sionante il numero di hamburger
che vengono consumati, ogni se-
condo, nei fast- food di tutto il
mondo. Insomma, lo sappiamo. I
numeri non sono tutto, qualità e
quantità quasi sempre sono ossi-
mori. Ma far finta di niente, ogget-
tivamente non si può. In Nuova
Zelanda 25 di Adele ha venduto
come gli altri 49 titoli della Top 50.

Citiamo questa Nazione agli anti-
podi perché Mogol- Battisti (Una
Giornata Uggiosa) la considera-
vano una sorta di Terra Promessa,
da contrapporre alla “Brianza vele-
nosa”. E poi risultati dell’Oceania
sono gli stessi del resto del mondo,
assolutamente eccezionali, forse
incomprensibili. Almeno ci pro-
viamo, a capirli.

8 FDS 241 ▼ In Copertina • di Mauro Bragagna

Adele 
ovvero il ritorno 
dell’Impero Britannico

“25” sta battendo tutti i record di vendita.
Ma è vera gloria?
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Julia Holter e Joanna Newsom
hanno appena realizzato due
album superbi, la critica e gli

appassionati del suono indipen-
dente si stracciano le vesti per Gri-
mes. Ma anche Adele ha iniziato la
sua carriera come artista indie, in-
cide tuttora per un’etichetta come
la XL Recordings, quella dei Ra-
diohead. La sua prima apparizione
in tv, nel programma di Jools Hol-
land, fece una grande impressione.
Era il 2007. Si esibì prima di un
Paul McCartney particolarmente
elettrico. Solo voce (che voce!) e
una chitarra acustica, più Folksin-
ger e meno Signora dell’Adele en-
trata nell’immaginario collettivo.
Un segno del destino: non solo
Adele è appassionata dei Beatles,
ma McCartney è un fan di Adele,
da quella magica trasmissione. I
dischi che sono venuti dopo – 19 e
21 - hanno avuto un successo
enorme ma non hanno mantenuto
tutte le promesse, sorretti da una
scrittura buona ma non all’altezza
di quell’ugola che è un dono del
Signore. Anche le tematiche sono
un po’ ossessive, la fine di un

amore è alla base del 90 % della
musica pop, ma nel caso di Adele
siamo al 100%. Un po’ troppo,
forse. Il suo capolavoro non è da
cercare nei suoi album, dunque,
ma nella colonna sonora di Sky-
fall: questa è la fine, trattieni il re-
spiro e conta fino a dieci. Che
meraviglia. 

“Mi piace guardare il culo e le
tette di Lady Gaga. Mi piace guar-
dare il culo e le tette di Kate
Perry. Ma queste cose non hanno
nulla a che fare con la mia musica.
Non faccio musica per gli occhi,
ma per le orecchie.”
(Adele)

Le canzoni che aprono i film di
James Bond sono sempre curatis-
sime, ma poche volte un singolo è
riuscito a riassumere completa-
mente l’essenza del film, il più
cupo ed esistenziale della serie. A
parte questo, nei quattro anni che
separano 21 da 25 non c’è stata
altra Adele. È cambiato il mondo,
nel frattempo. In peggio. 
Un album protettivo come la co-

perta di Linus: cinque milioni di
copie vendute in tre settimane nei
soli Stati Uniti. 
Dopo il disastro delle Torri Ge-
melle, Bush promise al mondo che
sarebbe diventato un luogo più si-
curo. Promessa non mantenuta, e
le raffiche di mitra del Bataclan
contro gli inermi spettatori degli
Eagles of Death Metal ci ricordano
che i fanatici non tollerano la mu-
sica, in Mali imprigionano i suo-
natori di kora e in Europa
vogliono imporci il bavaglio. Ep-
pure il Medio Evo è passato da un
pezzo e c’è tanta voglia di tornare
a dieci, venti, trenta anni fa, anche
se già allora, a dire il vero, Salman
Rushdie era stato condannato a
morte per un libro, costretto a vi-
vere come un testimone di Mafia.
Ci sentiamo tutti minacciati nei
comportamenti più elementari.
Tanto più insicuri quanto più i po-
litici ci dicono di stare tranquilli,
che è tutto sotto controllo. E allora
è bello acquistare un album, alla
faccia di chi considera la musica
opera del Demonio. Un disco
come 25, rassicurante come una
birra al bar sotto casa, in barba alle
barbe di chi ci guarda di traverso.
E io contavo i denti ai francobolli, di-
cevo “grazie a Dio” “Buon Natale”,
mi sentivo normale, cantava il De
Andrè di Storia di un impiegato.
Sappiamo che l’atteggiamento bor-
ghese di allora era una fuga dal
‘68, la voglia di normalità di oggi
diventa un modo di opporsi ai
nuovi barbari. Un ritorno al pas-
sato sottolineato dal fatto che
Adele, da brava sostenitrice del
formato fisico, desidera che 25 sia
valutato complessivamente, non a
spizzichi, e al momento non ne ha
concesso l’utilizzo in streaming. 

“Non mi piace. Quella di Adele è
musica per fottute nonnine.”
(Noel Gallagher)

Un album che suona come pro-
mette il suo aspetto da signora
Anni Sessanta, che nulla, proprio
nulla ha a che vedere con le pro-
vocazioni sexy di Rihanna, Be-
yoncè o Miley Cyrus. Adele
potrebbe essere la moglie del-
l’ispettore Maigret, ce la immagi-
niamo mentre lo aiuta a togliersi il

                   
    

    
        
      

    

         
  

     
   

 
  

      11:28



Audio Natali Srl - Via Alessandro Volta 14 - 51016 Montecatini Terme - Pistoia - Tel 0572-772595 - Fax 0572-913216
Web: www.audionatali.com - E-mail: info@audionatali.com

W20
Music Server & Player 

con alimentazione a  batteria,  12TB di 
archiviazione interna e disco cache SSD 240GB

La musica liquida senza compromessi

N10
Player di Rete con cache SSD

X100
Music Server & Player 
per DAC USB

N100
Player di Rete con cache 
SSD per DAC USB

X725
Amplificatore/DAC 
per serie X100/N100

      



paltò, appena tornato a casa. 
Il successo dell’album deriva pro-
babilmente dal momento partico-
lare in cui è uscito, ma anche dal
punto di vista artistico ha il suo
perché. A Noel Gallagher non
piace, ma ha fatto breccia nel cuore
di Joe Jackson, musicista britan-
nico noto per lo spirito caustico. A
suo tempo, dopo la pubblicazione
di Night and Day, fece scandalo
sostenendo che gli appassionati di
rock non erano particolarmente in-
telligenti… Bene, Jackson lo spiega
così, il mistero di Adele. La prima
volta che ha sentito Hello, la can-
zone che racconta un tentativo di
rapporto con l’ex tramite telefono,
lo ha subito riconosciuto come un
pezzo di Adele. La seconda lo ha
ascoltato per bene e ad alto vo-
lume, era in un taxi, e alla fine
della canzone si è trovato con un
groppo in gola. Non ha mai amato
le canzoni romantiche di Maria
Carey, Whitney Houston o Celine
Dion, ma Adele gli ha fatto quel-
l’effetto. “Lei non cerca di essere, lei
è”, ha spiegato nel suo blog. Ep-
pure la ragazza non si considera
una cantante, come le adorate Are-

tha Franklin e Etta James, ma sem-
plicemente “una signora che
canta”. Una modestia che la rende
ancora più gradevole, della serie
“chi sono io per considerarmi una
grande interprete?”. L’approccio
di Adele è amichevole e rilassato,
la sua risata le dà un’aria da wor-
king-class anche se ama vestire
con lo stile della Regina Madre.
Poche signore sono però insicure
come lei, donna dal volto bellis-
simo che detesta le diete. È la voce
dell’incertezza in amore: “lascia
che ti fotografi con questa luce, nel
caso fosse l’ultima volta che ci ve-
diamo” (When We Were Young).
“Se stai per lasciarmi, fallo con gen-
tilezza” (Water Under the Bridge).
“Se questa è la mia ultima notte con
te, stringimi come se fossi più di
un’amica” (All I Ask).“Manda il
mio amore alla tua prossima amante,
trattala meglio”(Send My Love to
Your New Lover). L’unico mo-
mento sereno è la finale Sweetest
Devotion, dedicata al figlio. Se 21
era l’album dell’amore tradito, 25
dovrebbe essere il lavoro di una
donna realizzata, trasformata
dalla maternità e dall’amore ritro-

vato. In ogni caso certe rughe,
certe insicurezze rimangono per
sempre, non bastano decine di mi-
lioni di dischi a spazzarle vie, né i
milioni sul conto. Il massimo del
risultato si ottiene quando la voce
è nuda, accompagnata solo da un
piano (Hello) o da una chitarra
acustica (Million Years Ago). I
pezzi più ricchi regalano un mi-
nimo di varietà ma è quando
spicca solitaria che smetti di sgra-
nocchiare le noci o di leggere la re-
censione del film “Dio esiste e vive
a Bruxelles”, perché a quel punto
non ti interessa altro, solo ascol-
tare quella voce che arriva dal cen-
tro della Terra, potente ed
espressiva. Tutto il resto fa con-
torno, gli arrangiamenti e le musi-
che sono ridotti a mero – anche se
impeccabile - accompagnamento.
Ci sono Bruno Mars, Danger
Mouse, Paul Epworth, Max Mar-
tin, Greg Kurstin, dietro queste
canzoni, ma fanno il lavoro dello
sparring partner. Forse per questo
Damon Albarn, che all’inizio do-
veva avere un ruolo rilevante, si è
clamorosamente defilato. Questa
però non è la sede per sperimen-
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il nuovo riferimento Hi-End

Where Swiss Precision Meets Exquisite Refinement

I componenti CH Precision sono da 20 anni a questa parte i primi pro-

dotti che ho recensito in grado di pareggiare in termini di velocità, di-

namica e densità d'informazioni musicali, le prestazioni dei miei si-

stemi di riferimento. Nello stesso tempo i prodotti CH Precision ne mi-

gliorano tutti i possibili punti deboli, con i quali avrei pensato di do-

ver sempre convivere, per avere linearità e musicalità in parti uguali. Il

testimone è stato definitivamente passato.

Alan Taffel (The Absolute Sound)

www.audiogamma.it

       



tare, c’è solo una voce da cele-
brare, è la Leopolda della musica
leggera britannica, con l’accento
cockney di Adele che fa di Londra,
ancora una volta, la capitale della
musica. A momenti ricorda la
grande Dusty Springfield. Ma per
avere Dusty in Memphis in vinile
bisogna ordinarlo ad un noto ri-
venditore di Kansas City, Usa. 25
lo si trova molto più facilmente. 
Come ascoltare bene “25”. Istru-
zioni per l’uso. 
Una volta bastava il suono della
tromba, per annunciare l’arrivo
del Settimo Cavalleria, cioè dei
buoni. Che vestivano la giubba
blu, camminavano dinoccolati,
preferivano stare in sella. Avevano
il volto di John Wayne, e delle altre
star hollywoodiane. Poi si è capito
che i “selvaggi” non erano stati
trattati molto bene, e non lo sono
neppure ora. Insomma: la ragione
non è tutta da una parte, quasi
mai. Sicuramente non nel mondo
dell’audio. Da una parte ci sono i
fautori del disco analogico a tutti i
costi, dall’altra i censori di questa
“moda”, che sottolineano la me-
diocre qualità delle stampe cor-
renti, la vetustà delle presse,
l’origine digitale del 99% dei ma-
ster utilizzati. I vinili odierni suo-
nerebbero quindi come cd, con
l’aggravante della scomodità e fra-
gilità del supporto. Roba da polli,
insomma. 25 ci consente di fare il
punto con chiarezza, ancora una
volta. L’edizione in vinile 180
grammi non è memorabile. La
stampa non è particolarmente si-

lenziosa, nella nostra copia alcuni
clic disturbano le prime note di
Hello, e nell’insieme non abbiamo
l’impressione di un’edizione au-
diophile oriented. L’album si ascolta
bene, la voce è giustamente in
primo piano ma non è invadente e
non strilla, dialoga con gli stru-
menti. Il passaggio al cd è appa-
gante nell’immediato, il silenzio
nei primi secondi di Hello è bello
come quello condiviso degli inna-
morati, ma ci si rende conto quasi
subito che qualcosa non va: il rap-
porto fra la voce e la band. Sembra
che Adele ed i musicisti siano en-
trati in una sala molto più piccola,
troppo stretti fra loro. Il colpevole
lo scoprirebbe persino l’ispettore
Clouseau. È la compressione, il se-
rial killer che uccide la dinamica e
la naturalezza. Anche i dischi com-
pressi possono suonare piacevoli o
almeno “giusti” (pensiamo ai re-
centi lavori di Low e Dr. Dre),
quando rispondono a precise
scelte di produzione. In questo
caso, con le sue musiche tanto
classiche, i numeri che indicano la
dinamica non hanno bisogno di es-
sere interpretati: DR 5 il cd, DR 11
il vinile. Il master sarà lo stesso,
digitale, ma il risultato è comple-
tamente diverso. Dispiace che
anche questa volta il cd sia stato
umiliato nelle sue (grandi o pic-
cole) potenzialità. Amiamo il disco
il vinile, ma non ci piace l’idea di
non poter scegliere. Se volete
ascoltare 25 al meglio, comunque,
non ci sono alternative. Tanto per
cambiare. 
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Adele, 25, XL Recordings

Hello – 4:55 (Adele Adkins, Greg
Kurstin)
Send My Love (To Your New
Lover) – 3:43 (Adele Adkins, Karl
Johan Schuster, Max Martin)
I Miss You – 5:48 (Adele Adkins,
Paul Epworth)
When We Were Young – 4:50
(Adele Adkins, Tobias Jesso Jr.)
Remedy – 4:05 (Adele Adkins,
Ryan Tedder)
Water Under the Bridge – 4:00
(Adele Adkins, Greg Kurstin)
River Lea – 3:45 (Adele Adkins,
Brian Burton)
Love in the Dark – 4:45 (Adele Ad-
kins, Samuel Dixon)
Million Years Ago – 3:47 (Adele
Adkins, Greg Kurstin)
All I Ask – 4:31 (Adele Adkins,
Bruno Mars, Christopher “Brody”
Brown, Philip Lawrence)
Sweetest Devotion – 4:11 (Adele
Adkins, Paul Epworth)
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La New Audio Frontiers ha presentato il nuovo STRA-
DIVARI LINEA.
Si tratta di un preamplificatore linea che è stato concepito
per rispondere alle richieste degli audiofili più esigenti; lo
studio di un’originale circuitazione e la scelta di compo-
nenti di assoluta qualità ne fanno un punto di riferimento
tra gli apparati della categoria.

Informazioni: 
NEW AUDIO FRONTIERS 
Web: www.newaudiofrontiers.com

Molti rumor si
stanno susse-
guendo in
questi giorni
intorno alla
p o s s i b i l i t à
che Apple
inizi a sup-
portare il
download e
lo streaming
di audio in
alta risolu-
zione a par-
tire dal 2016.
Lo streaming
dovrebbe rag-

giungere i 96 kHz/24bit mentre il terminale Apple Li-
ghtning e iOS 9 permettono di riprodurre fino a 192
kHz/24bit. Tutto ciò fornisce una chiara indicazione di
ciò che potremo aspettarci nel prossimo futuro e di ciò
che entrerà in competizione con Tidal, HD Tracks, etc.

Informazioni: 
APPLE
Web: www.apple.com

Nuovo Preampli
New Audio Frontiers
STRADIVARI LINEA

Il 2016 sarà l’anno dei
formati audio hi-res
per Apple?

Diffusori Colosseum di Omnia Audiophile

Nel Reportage del Gran Galà dell’Alta Fedeltà, te-
nutosi a Milano gli scorsi 26 e 27 settembre, pub-
blicato nel n. 239 di Fedeltà del Suono, abbiamo
erroneamente indicato come produttore dei diffu-
sori presenti nella sala la Omega Audio Concepts.

Si tratta invece dei diffusori COLOSSEUM co-
struiti dalla OMNIA AUDIOPHILE.

Il Direttore si scusa con i lettori e con il costruttore
Sig. Marco Serri per la svista, invitando tutti a vi-
sitare il sito web della Omnia Audiophile per
avere ulteriori informazioni su questi splendidi e
bensuonanti diffusori.

Informazioni: 
OMNIA AUDIOPHILE 
Web: www.omniaaudiophile.it

ERRATA CORRIGE
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Pure, la famosa azienda in-
glese leader nelle produ-
zione di radio digitali e im-
pianti audio multiroom, in
vista del Natale 2015 con-
solida ulteriormente la pro-
pria posizione di best seller
del settore, annunciando di
aver spedito più di cinque
milioni di radio digitali in
tutto il mondo.
“Pure è sempre stata un pre-
cursore del mercato della Digita
Radio. Siamo stati il primo
brand a proporre una radio
digitale al di sotto delle 100
sterline, provocando lunghe
code in Oxford Street a Londra… ma da allora ci siamo spinti
oltre, siamo diventati il primo produttore ad aver venduto mez-
zo milione di radio digitali e oggi abbiamo superato la soglia di
cinque milioni di ricevitori venduti”, ha dichiarato Paul Smith,
General Manager di Pure. Il successo di Pure è supporta-
to anche da un’altra azienda britannica, Frontier Silicon,
che fornisce più circuiti integrati e moduli per realizzare
ricevitori per Radio Digitali di chiunque altro; inoltre la tec-
nologia prodotta da Imagination Technologies, casa ma-
dre del brand Pure, è presente in oltre l’80% di tutte le ra-
dio digitali presenti oggi nel mercato.
Con più di due milioni di ricevitori al mondo, One Family
di Pure, tenendo fede al suo nome, si riconferma la gam-
ma di radio digitali più venduta di sempre, ed a breve ar-
riverà in Italia la terza edizione di questa linea, con spea-
ker ancora più potenti ed un design aggiornato.
La transizione verso lo standard digitale procede positi-
vamente in Europa, e si rafforza grazie a due recenti an-
nunci importanti: la Norvegia sarà il primo Paese ad im-
pegnarsi con lo switch off del segnale FM nel 2017, ed il
Regno Unito sperimenterà, nel corso del 2016, la più gran-
de ondata d’espansione delle trasmissioni digitali. Anche
in Italia ci sono progressi sostanziali con tre operatori Na-
zionali che diffondono 39 programmi, molti dei quali tra-
smessi solo in DAB+, e sono già decine e decine i pro-
grammi di operatori di rete locali che hanno iniziato le tra-
smissioni in DAB+. In tutta Italia stanno nascendo nuovi
operatori locali sulla base di quanto pianificato da AgCom.
Le trasmissioni digitali sono oggi ricevibili da oltre il 68%
della popolazione, anche in movimento su oltre 4500 Km
di autostrade*. La Digita Radio (o trasmissioni radiofoniche
in etere secondo lo standard DAB+) eliminando qualsia-
si fruscio – tipico della radio analogica – fa si che l’ascol-
to sia praticamente perfetto. Per maggiori informazioni:
www.digitalradio.it 
A livello internazionale Pure ha sperimentato una forte cre-

scita, con una significativa
presenza in diversi paesi, fra
i quali: Germania, Svizzera,
Francia, Italia, Danimarca,
Norvegia, Belgio e Paesi
Bassi.
Anthony Sethill, CEO di
Frontier Silicon, dichiara:
“Il successo che entrambe le no-
stre aziende hanno raggiunto
è stato realizzato grazie a una
passione continua e costante
per il progresso. La radio digi-
tale sta facendo grandi passi
avanti in Europa e in altri
continenti, e, dato che il mer-
cato globale si evolve, è essen-

ziale continuare a sviluppare soluzioni tecnologiche affidabili e
al tempo stesso innovative, insomma, prodotti di alta gamma”.
Sergio Natucci CEO Club Dab Italia ha detto: Si tratta di
un un’altra pietra miliare per la radio digitale e ci congratuliamo
con Pure, Frontier Silicon e Imagination Technologies. Quali
pionieri della radio digitale hanno fatto così tanto, sviluppan-
do costantemente prodotti innovativi e di alta qualità innova-
tivi che sono amati dagli ascoltatori della radio di tutto il mon-
do “.
Tutti i prodotti Pure beneficiano di un patrimonio bri-
tannico di ingegneria, design e cultura audio e sono sta-
ti i primi del settore ad essere stati certificati digital tick,
e gli unici ad offrire tre anni di garanzia quale standard.
“Cogliamo l’occasione per ringraziare le migliaia di dettaglianti
che vendono le radio Pure, e, naturalmente, tutti i possessori di
una nostra radio digitale. Il futuro della Digita Radio è davve-
ro promettente e siamo lieti di collaborare con partner quali Fron-
tier Silicon, per continuare ad innovare e a creare prodotti di cui
i nostri clienti si innamoreranno”, ha concluso Paul Smith.

Giorgio Guana,
Country Manager di
Pure ci illustra i
trend del broadcast
digitale:
“La Radio sta vi-

vendo una seconda
giovinezza, grazie
alle nuove tecnologie
digitali e allo strea-
ming musicale. In
tutta Europa la tec-
nologia DAB+ per il
passaggio della ra-
dio al digitale si sta
affermando signifi-

PURE guida il passaggio della Radio al 
Digitale con oltre 5 milioni di radio 
vendute e si conferma leader mondiale



cativamente, con la Norvegia che guida il cambiamento, avendo an-
nunciato lo switch-off del segnale FM per il 2017 e Svizzera nel 2020.
Tutti i principali Paesi europei stanno investendo in questa tecnologia,
sia attraverso multiplex nazionali che regionali, come il Regno Unito l’Ita-
lia, Germania, ecc.
In Italia la copertura del segnale radio digitale (DAB) è in costante au-
mento e ha già raggiunto oltre il 68% della popolazione, senza dimen-
ticare che Il 22,5% delle autovetture immatricolate nei primi 6 mesi del
2015 sono state acquistate equipaggiate di autoradio Digitale. Tre sono
gli operatori di rete Nazionali (RaiWay, Club Dab Italia ed Euro Dab Ita-
lia) mentre un numero sempre maggiore di operatori locali stanno na-
scendo man mano che Agcom rilascia i diritti per nuove aree.
Se le Radio in etere continuano a detenere le maggiori quote di ascol-
to**, dobbiamo constatare come le radio internet e il consumo di mu-
sica in streaming / on-demand siano in forte crescita. Le radio internet
al momento rappresentano la quota di maggioranza del fenomeno, tut-
tavia questa situazione è destinata a cambiare nel corso dei prossimi anni
(o mesi) in quanto le nuove generazioni considerano già la fruizione di
musica in streaming / on demand la normalità***. In linea con questi
trend, Pure ha elaborato diverse proposte che spaziano dalle classiche
radio domestiche, alle radio portatili, speaker wireless multiroom e mini
speaker portatili.
Se guardiamo al mercato sappiamo che il consumatore vuole fruire dei
propri contenuti musicali in libertà, ma è attento anche alla qualità del
suono. Ogni dispositivo Pure è messo a punto manualmente, per assi-
curare la migliore resa sonora, e tutte le nostre radio sono predisposte
per la ricezione sia in FM che in DAB+, compatibili quindi con gli stan-
dard del futuro. Alcune prevedono l’accesso diretto ad Internet ed al-
tre quali la Evoke F3, la fruizione di Spotify.
La radio accompagna le nostre giornate dalla mattina alla sera, ecco per-
ché i prodotti Pure comprendono le funzioni sveglia, timer, ampi display
per leggere l’orario e presa Usb. Ne è un classico esempio la nuovissi-
ma Siesta rise studiata per il minimo ingombro sulla vostra scrivania
o studio ma dalla grande resa acustica. La radio è anche e soprattutto
un elemento di design che deve arredare gli ambienti in cui viene in-
serita, a questo scopo Pure dedica un’attenzione particolare al design,
con specifiche linee di prodotti create con la collaborazione di artisti in-
ternazionali. Inoltre grazie alla presenza della tecnologia Bluetooth le
radio possono essere utilizzate anche come cassa amplificata di alta qua-
lità con amplificazione in classe “D” e controllo separato dei Toni alti/Bas-
si, per ascoltare la propria musica o i servizi di musica in streaming dal
tablet e smartphone, con la sicurezza di un’altissima qualità audio. I pro-
dotti Pure comprendono radio internet compatibili con i servizi di mu-
sica in streaming come Spotify, speaker wireless multiroom e speaker
portatili, per creare la giusta atmosfera per le feste o condividere la pro-
pria musica con gli amici, ovunque
La musica, e in particolare la radio, torna un elemento per vivere al me-
glio le proprie passioni, e condividerle.
La radio digitale assicura una qualità eccezionale in un prodotto
estremamente semplice da usare ed acusticamente disegnato per
un’ottima resa acustica”. 

**Rapporto del sindacato britannico Audiomonitor preparato da Au-
diencenet Q1 2015 – in UK il 68% degli ascolti è fatto dalla la radio in
etere. Gli ascolti di sorgenti audio on-line è cresciuto del 7%. Gli ulti-
mi dati RAJAR per il Regno Unito mostrano anche che l’89,9% della po-
polazione adulta del Regno Unito ascolta la radio ogni settimana - Ra-
jar Q2 2015
***Futuresource - the Living with Digital survey

Per maggiori informazioni: www.pure.com
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Il ritorno del marchio giapponese Technics sul mercato
internazionale è stato accolto con tantissimo calore ed af-
fetto dalla platea degli audiofili di tutto il mondo e non
solo.
Chi non ricorda il primo giradischi a trazione diretta,
l’SP-10 o i loro leggendari giradischi SL-1200, non sol-
tanto il sogno di tanti ragazzi che aspiravano a diventare
DJ, ma anche di tanti appassionati di alta fedeltà che de-
sideravano un prodotto di qualità, ad un prezzo tutto
sommato molto ragionevole.

La Technics, divisione dedicata all’HI-FI della Panasonic,
è tornata sul mercato internazionale col proprio brand
solo l’anno scorso (in Italia solo da quest’anno), dopo
circa dieci anni durante i quali le produzioni del settore
consumer erano comunque marchiate Panasonic.

Quello che presentiamo oggi è il Technics ST-C700, uno
streamer che si inserisce idealmente nella famiglia C700,
che comprende anche un lettore CD, l’SL-C700, un ampli
integrato stereo SU-C700 e una coppia di diffusori book-
shelf, SB-C700 che avremo modo di illustrare nei pros-
simi numeri di Fedeltà del Suono.

Dall’estetica essenziale e minimalista, la prima impres-
sione di questo apparecchio è sicuramente buona. Se
anche l’occhio vuole la sua parte, è l’orecchio che ne ri-
mane ancora più piacevolmente colpito. Il suono è pulito,
equilibrato e mai melmoso. Il livello di dettaglio, messo
alla prova con le diverse sorgenti disponibili (NAS, Air-
Play, DLNA, Bluetooth, USB, FM e DAB etc.) è conside-
revole, tenendo conto della fascia di prezzo di questo
oggetto.

NETWORK AUDIO STREAMER
Technics ST-C700
A volte ritornano…
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I formati digitali supportati sono numerosi (sia compressi che lossless
e finanche il DSD) e la macchina li gestisce tutti con disinvoltura senza
evidenti sbavature.

La connettività digitale in ingresso è assicurata grazie ad una presa
Ethernet e da due connettori USB. Come accennato, l’ST-C700 è dotato
anche di connessione antenna per il tuner FM, DAB e DAB+ incorpo-
rato. Le uscite sono sia stereo RCA analogiche che digitali Coax e Op-
tical.
La connettività senza fili passa attraverso AirPlay, Bluetooth aptX e
NFC, con la sola mancanza del WIFI. Il protocollo DLNA è pienamente
supportato permettendo una facile interfacciabilità da un’ancora più
ampia varietà di sorgenti.

Lo streamer è controllabile non solo attraverso il touch screen sul fron-
tale ma anche attraverso una app, molto intuitiva e versatile, disponi-
bile per i più comuni smartphone.

Informazioni: TECHNICS – Web: www.technics.com/it



Vi proponiamo ora un breve reportage fotografico delle va-
rie sale d’ascolto e stand espositivi che erano stati allesti-
ti per l’evento da alcuni dei più importanti distributori, co-
struttori e dealer nazionali.

Germano Ricci di Acme ha presentato il mediaserver Absolute
della Orpheus Labs in accoppiata con le magnifiche Cantico. Fan-
tastico Sound!

Con un ospite speciale, Fausto Mesolella, famoso mu-
sicista già noto a chi frequenta i Gran Galà dell’Alta
Fedeltà e che ha pubblicato con Fonè il vinile del suo

nuovo lavoro “Canto Stefano” e che si è esibito anche que-
st’anno dal vivo, l’evento ha riscosso un ottimo successo
di pubblico. 
Ovviamente non potevano mancare gli attesissimi ascol-
ti guidati da Giulio Cesare Ricci, patron dell’evento e ti-
tolare della Fonè. Pregevolissimi sono stati quelli relativi
alle registrazioni  discografiche con la Filarmonica Teatro
Regio Torino e l’ Orchestra e Coro Teatro Regio Torino sot-
to la Direzione del M° Gianandrea Noseda. Il pubblico pre-
sente ha potuto ascoltare nei vari sistemi queste due ulti-
me registrazioni fatte al Teatro Regio, Sheherazade di N.R.
Korsakov e la 2a Sinfonia di Mahler.

Il prossimo appuntamento con il Galà sarà a Roma, il 27
e 28 febbraio, dove verrà presentato l’ultimo nato in casa
Fonè ”In Sight con Dos”, il duo Eleonora Bianchini voce
ed Enzo Pietropaoli contrabbasso che si esibiranno in con-
certo. Ci sarà Fausto Mesolella con la sua “Insanguinata”
che darà sempre grandi emozioni. Ovviamente, l’ingres-
so è gratuito.
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Gran Galà dell’Alta Fedeltà
Torino, 28-29 Novembre 2015

La 4a Edizione del Gran Galà di Torino, dedicata al Teatro Regio Torino, 
si è tenuta anche quest’anno nella prestigiosa location dell’NH Lingotto Hotel



23REPORTAGE • Il Cappello a Cilindro ▼ FDS 241 

AudioMondo punta su elettroniche di altissima qualità con MSB e VAC. Cosa
dire? Missione compiuta!

MPI Electronic ha deliziato le orecchie degli ascoltatori con un impianto di pri-
m’ordine tra cui spiccavano elettroniche McIntosh e i fantastici diffusori elet-
trostatici QUAD (trovate la recensione più avanti su questo stesso numero del-
la Rivista.)

La svizzera Merging Technologies, insieme all’italiana VDM Group, presen-
tavano le loro workstation e audio interface 
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Ayon Italia ha presentato le sue raffinatissime elettroniche valvolari, tanto ap-
prezzate da pubblico e stampa specializzata

Non poteva mancare lo stand della Red Records con le sue pregevoli produ-
zioni musicali

Alcuni momenti della registrazione di “In Sight con Dos” del duo Bianchini-
Pietropaoli, che saranno ospiti del prossimo Galà di Roma



z’Italia, ne leggerete con dovizia di particolari sulla con-
sorella Costruire HiFi, qui  vogliamo solo ringraziare
pubblicamente Sonus Faber che anche quest’anno ci ha
prestato una coppia di diffusori (Chameleon T) che hanno
fatto da vero e proprio riferimento per il resto delle opere.
Durante i due giorni della mostra ci sono stati i consueti
momenti di approfondimento musicale ad opera di Marco
Buccianti e Giovanni Barbuti: il primo parlava di Whish
You Were Here dei Pink Floyd, mentre Giovanni faceva
conoscere alcuni aspetti poco noti sulla vita di Nina Si-
mone; inoltre, l’ingegner Riccardo Mozzi ha illustrato,
sia il sabato mattina che la domenica pomeriggio, come ef-
fettuare il setup di un giradischi. Per finire, la giornata del
sabato è stata chiusa da un interessante concerto jazz ad
opera del trio composto da Roberto Pinori, Marco Reg-
giani e Michele Menchini.

Questo è tutto, l’associazione culturale Nuvistorclub vi da
appuntamento a sabato 26 e domenica 27 novembre 2016
per l’ottava edizione di “Degustazioni Musicali”, ciao!!! 

L’edizione 2015 della mostra, che per la prima volta
dalla sua creazione si è tenuta  nelle giornate di sa-
bato e domenica, è stata magnificamente ospitata

nei lussuosi locali dell’UNA Hotel di Lido di Camaiore
(LU), che ha offerto spazi pienamente adeguati allo svol-
gimento della stessa, visto che le salette occupate dai vari
espositori erano perfettamente paragonabili ai normali
spazi domestici di cui tutti noi usufruiamo nella normale
vita quotidiana (fortunate eccezioni a parte).

Passando ai numeri, nei due giorni della kermesse ab-
biamo avuto un totale di venti espositori con sedici salette
suonanti e quattro spazi espositivi statici, che sono stati vi-
sitati da alcune centinaia di persone, sia audiofili incalliti
che semplici curiosi; qui i visitatori hanno avuto la pos-
sibilità di parlare con costruttori, progettisti e negozianti
in un clima di totale giovialità e rilassatezza.

Della saletta del Nuvistorclub, letteralmente invasa da og-
getti autocostruiti da appassionati provenienti da mez-
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Anche quest’anno si è tenuta la consueta rassegna “Degustazioni Musicali”, organizzata dall’associazione cultu-
rale Nuvistorclub, sita in terra di Toscana, e ormai arrivata alla settima edizione e al terzo cambio di location (di
fila), a sottolineare una voglia di fare e di crescere sempre attiva.

DEGUSTAZIONI MUSICALI, 7° Edizione
Lido di Camaiore (LU) - 28 e 29 Novembre 2015
SIAMO PICCOLI…MA CRESCEREMO!
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AAAVT e Primo Canto

La sala ospitava il consueto connubio
tra le elettroniche valvolari di Sca-
rabotti e i diffusori di Priami.

In foto la nuova opera di Enrico, in
ricordo del compianto Giussani.

Acustica Ap-
p l i c a t a :
L’azienda to-
scana, leader
nei tratta-
menti acu-
stici, presen-
tava il loro
nuov i s s imo
prodotto: Vol-
cano, efficace
trappola ac-

cordabile (sulla scia dei precedenti Polifemo e Phemo); accom-
pagnato dai consueti DaaD; l’impianto era costituito da diffu-
sori Avalon Mixing Monitor (da loro importati ), amplificazione
SI Audio e sorgente digitale Cambridge Audio affiancata da un
RTR Revox, il tutto collegato da Cavi De Antoni (altra loro di-
stribuzione).

Antique Sound
Lab: In esposi-
zione i prodotti
Ulix, nella fatti-
specie i diffusori
bi-amplif icati
Cleo (mono-
triodo di 2A3
sul tweeter e
amplificatore a
stato solido sul
woofer)pilotati

dal preamplificatore valvolare a guadagno unitario FT01.

Audio Vision:
Storico riven-
ditore della
zona, ormai
da qualche
anno produce
i propri inte-
ressanti diffu-
sori utiliz-
zando dei
blocchi di
marmo di

Carrara scavati dal pieno, tramite macchinari CNC, per la rea-
lizzazione dei “mobili” delle casse.

Audiogram: In
esposizione c’era
buona parte
della gamma di
prodotti del-
l’azienda pi-
sana, dalla sor-
gente (DAC
DA2 pilotato da
PC), alle ampli-
ficazioni (inte-
grati MB e

MBS, finali PW2.0 e PW10), per arrivare ai diffusori Alone, il
tutto collegato mediante i cavi della casa.

Audio Sound: il dinamico rivenditore di Monsummano Terme
(PT) proponeva un impianto con il meglio del suo catalogo: gi-
radischi SRM Tech Arezzo con braccio The Funk Firm F5 e te-
stina Benz MC Gold, lettore cd Neodio NR ONE, amplifica-
zione VTL (pre TP  6.5  e finali MB 125 Monoblock) che
pilotava due diffusori a dipolo Spatial M1 turbo.

Henry Sound: Enrico Carretti proponeva le sue realizzazioni ba-
sate su diffusori Maclementhorn e amplificazione push pull di
EL84.

M2Tech e Opera-
Unison Research:
Splendido con-
nubio tra
l’azienda Pisana
che esponeva
tutto il suo cata-
logo (in partico-
lare la nuova se-
rie EVO) e il
produttore Trevi-

giano che esponeva i diffusori Opera Prima 2015 accompa-
gnati da lettore CD Unico CD e amplificatore Unico Secondo.
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Mad For Music: Impianto minimalista nella sala di Dimitri To-
niolo: lettore CD Metronome Le Player, amplificatore inte-
grato in classe A BC Acoustique Ex 362d  e diffusori Audio Epi-
log Ice + subwoofer Iceberg.

Mr. Vintage: in sala
venivano proposti
due impianti
d’epoca: in foto si ve-
dono le Magnepla-
nar MG2i pilotate da
un Audiolab 8000A
con giradischi Tho-
rens TD115 e sinto-
nizzatore Technics.
Non proprio d’epoca
il notebook…

Music For Life: impianto ultra minimalista ma ultra intelli-
gente (consente anche l’applicazione del DRC) composto dal
Linn Majik DSM e diffusori Linn Majik 140.

North Star
D e s i g n :
Nella sa-
letta c’era il
nuovissimo
lettore CD-
DAC USB
Blue Dia-
mond as-
sieme al re-
sto della
produzione
North Star

(in esposizione statica); il resto dell’impianto era costituito da
amplificatore Atoll IN200se e (splendidi) diffusori Rosso Fio-
rentino Giglio (dal catalogo Audio Graffiti).

Nuvistorclub: L’associazione organizzatrice della mostra aveva
una saletta al primo piano dell’albergo di cui potrete leggere
sulla consorella CHF; qui mostriamo l’interessante impianto che
si trovava nella hall:  preamplificatore TrioPre e finale Triodino
3 che pilotano due quadri sonori basati su tecnologia NXT.

Suono e Comunica-
zione: L’impianto
in dimostrazione
era basato su un
apparecchio “all in
one” della AVM,
l’Inspitration CS
2.2 che pilotava
una coppia di Brod-
mann Festival 1.

Audio Mondo:  nella saletta suonava un impianto composto da
giradischi Edwards Audio TT1 Mk2 con pre phono Edwards
Audio Apprentice MM, amplificatore valvolare Tektron One,
streamer di rete MeS 5, cavi Gronenberg ed accessori Creaktiv
e Vibex.

V a l e n t i n o
HiFi: il gio-
vane ma ag-
guerrito ri-
v e n d i t o r e
p a r m e n s e
p r o p on e v a
nella sua sa-
letta una sor-
gente analo-
gica Edwards

Audio TT1 Mk2, pre phono valvolare Tektron, lettore cd EAR
Yoshino Acute CD player, integrato Galactron MK 2250, dif-
fusori Davis Acoustic Sisley HD.
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Dalla hall si accedeva alla sala conferenze, nel cui corridoio espo-
nevano sia Sound and Music che Blu Press.

Alla domenica
sera il pubblico
dei visitatori è
stato allietato
da un bravis-
simo trio jazz
formato da Ro-
berto Pinori,
Marco Reg-
giani e Michele
Menchini.

In sala Confe-
renze quest’anno
si sono avvicen-
dati come relatori
l’ing. Riccardo
Mozzi (taratura
del giradischi),
Giovanni Barbuti
(Nina Simone) e
Marco Buccianti

(Wish You Were Here); interessantissimi argomenti ben graditi
dal pubblico.
Tektron: Attilio Caccamo con le sue valvole: graditissima e co-
stante presenza della manifestazione.



Ghiotta era l’occasione quando il buon Federico Lic-
ciardello mi accennò della cosa qualche tempo fa,
ed io, che di fronte alle sfide non mi tiro mai in-

dietro, non me la sono di certo fatta sfuggire.
Si sarebbe trattato di una circostanza che per gli avventori
sarebbe stata unica e quasi irripetibile: assistere cioè alle
prestazioni di ben tre impianti, crescenti in fatto di listini
e prestazioni, mantenendo costanti la maggioranza dei
fattori. Mi spiegherò meglio: alcuni componenti sareb-
bero stati mantenuti sempre e nello specifico: i magnifici
diffusori Gryphon Pantheon (42700 € di listino) collegati
mediante i cavi di potenza Gryphon Master Line Series
(5380 € per coppia da 4 metri); il lettore CD Gryphon
Scorpio (8480 € di listino), utilizzato esclusivamente come
meccanica abbinato, con cablaggio Gryphon, al converti-
tore digitale analogico Kalliope (24160 € di listino); a que-
st’ultima, sarebbe stata collegata a sua volta la sorgente
digitale per la musica liquida Digibit Aria (in versione
4TB HDD + DAC + LPSU, 6.150 € di listino) mediante ca-
blaggio Kimber Select KS2436-Ag Usb (1700 € di listino
per 1 metro); il preamplificatore phono MM/MC Legato
Legacy (19840 € di listino), collegato al bellissimo giradi-
schi SME 15 (10365 € di listino) dotato di braccio SME V
(5280 € di listino) e testina Soundsmith Paua (4065 € di li-
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stino). Il cablaggio di segnale sarebbe stato Gryphon Gui-
deline Reference (1370 € per coppia di cavi), mentre il ca-
blaggio di alimentazione rigorosamente quello di serie.
Ciò che avrebbe dovuto variare, sarebbe stata esclusiva-
mente la parte di preamplificazione/amplificazione, ov-
vero nella configurazione di partenza ci sarebbe stato il
nuovissimo amplificatore integrato Diablo 300, (che dopo
più di dieci anni di onorato servizio e sostanzialmente di
dominio incontrastato nel panorama degli ampli integrati
di alto livello, ha mandato a casa il precedente Diablo,
15610 € di listino), sostituito poi da un sistema con pre-
amplificatore linea Gryphon Pandora a due telai (29280 €
di listino), (che avrebbe diviso costantemente la sezione
di alimentazione con il pre Phono), collegato prima al fi-
nale di potenza stereo Antileon Evo (da 150 Watt per ca-
nale in classe A pura, 35380 € di listino), ed infine, come
ciliegina sulla torta, nella configurazione top, collegato
stavolta a due finali Antileon Evo Mono da 175 Watt l’uno
sempre in classe A pura (70760 € di listino).

LE PROVE DI ASCOLTO E I DISCHI UTILIZZATI
La giornata prevedeva due sessioni di ascolto da circa
due ore ciascuna, una la mattina e una il pomeriggio. A
rappresentare la Gryphon c’era Rune Skov, Sales Mana-

IL TRENTESIMO ANNIVERSARIO 
DI GRYPHON
PARCO DELLA MUSICA, ROMA 
Sabato 12 Dicembre 2015 

Per celebrare il 30° anniversario di Gryphon Audio Designs il 12 dicembre scorso, Audio Reference, storico di-
stributore del marchio danese, ha organizzato un evento al parco della musica di Roma al quale ho avuto il pri-
vilegio non solo di partecipare, ma di esserne addirittura il presentatore e mattatore! 
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ger appena trasferitosi dalla Nordost, mentre per il di-
stributore (Audio Reference), c’era Federico Licciardello. 
Abbiamo deciso di comune accordo, a margine di un pic-
colo conciliabolo, di far ascoltare dei brani tratti prima da
supporto meramente CD redbook (per la maggior parte
tratti dal Burmester Test CD Vol. 2), per poi passare ad al-
cuni brani di musica liquida (Fausto Mesolella, Sara K,
ed altri brani Jazz)  ed infine alcuni brani da Vinile (Pink
Floyd “The Wall”, Luis Armstrong “Satchmo Plays King
Oliver”, “La Fille Mal Gardée” Hérold Lanchbery, Decca

). Il pubblico ha subito colto la crescente qualità delle sor-
genti e delle risoluzioni, per convenire all’unanimità sulla
superiorità perfettamente percepibile, da parte della sor-
gente analogica. 
Come già accennato in precedenza, tali brani sono stati
riprodotti, mantenendo sempre la stessa sequenza, in pri-
mis grazie all’impianto basato sull’amplificazione ope-
rata dall’integrato Diablo 300, poi gli stessi brani sono
stati ascoltati grazie all’accoppiata preamplificatore linea
Pandora e finale stereo Antileon Evo ed infine con la con-
figurazione top che prevedeva il preamplificatore linea
Pandora collegato ai finali monofonici Antileon Evo
Mono.
Durante la riproduzione, approfittando delle pause do-
vute ai cambi di sorgente, ho cercato di coinvolgere il più
possibile il pubblico presente, costituito da un buon mix
tra appassionati, operatori del settore e negozianti, che è
stato molto ricettivo e ha interagito in maniera molto po-

sitiva e costruttiva con domande e considerazioni su
quanto appena ascoltato. 
Ho cercato di far cogliere quanto più possibile l’evolu-
zione del suono in ogni suo aspetto all’aumentare delle
prestazioni delle macchine e al variare delle sorgenti in
gioco. Effettivamente ogni singolo parametro, man mano
che si evolveva il set up, subiva un miglioramento so-
stanziale e  ben percepibile, a cominciare dal dettaglio,
dalla tridimensionalità della scena sonora, dai fini para-
metri in campo di micro e macro dinamica. E pensare che
non si partiva di certo da un impiantino da poche lire. In
effetti si passava da un impianto con preamplifica-
zione/amplificazione di base da 15610 € del Diablo 300,
ad uno da 64.660 Euro (Pandora + Antileon Evo stereo)
per finire con uno da 100.040 Euro (Pandora+ 2xAntileon
Evo Mono), ascoltati con una batteria di componenti fissi
da poco meno di 130.000 Euro, non credo che la cosa ca-
piti proprio tutti i giorni!
Il concetto più importante su cui ho insistito particolar-
mente è stato che difficilmente si sarebbe potuto chiedere
di meglio riguardo all’esperienza di ascolto, quasi mai ca-
pita di poter variare solo un elemento di una catena di
ascolto mantenendo costanti tutti gli altri parametri, in
più si è potuto operare su componenti che per la maggior
parte operano in classe A pura (eccezion fatta solo per il
Diablo 300 che svaria in classe A-B), generando un’espe-
rienza di ascolto evolutissima e raffinata al tempo stesso.
Io stesso sono stato affascinato dal suono maestoso e al
contempo incisivo e piacevolissimo cui ho potuto assi-
stere, grazie a questa bellissima iniziativa che spero sarà
la prima di una lunga serie.
Un doveroso ringraziamento lo devo sia allo staff di
Audio Reference che alla Gryphon che ha messo a di-
sposizione una batteria così nutrita di oggetti di grandis-
simo livello per l’occasione e che ha permesso lo
svolgimento in un contesto tra i più belli al mondo quale
è il Parco della Musica creato dal celeberrimo architetto
Renzo Piano.





Dicevo quindi che questa mia passione non è legata
solo alla tradizione ed abitudine, anche se senza
dubbio essere figlio di uno dei più rappresentativi

pianisti e compositori italiani del secolo scorso ha aiutato
non poco. Il punto è che mi piace veramente tanto
proprio il “suono” che un grancoda da concerto è in
grado di garantire. Insieme all’organo è, poi, l’unico
strumento che può sostituire, se serve ed in qualche
modo, una grande partitura d’orchestra, per la ricchezza
della sua dinamica e per la completezza armonica che
dieci dita sapienti che corrono lungo 88 tasti possono
garantire.
E poi ancora, ovviamente, amo la musica, la sterminata
letteratura musicale che nei trecento anni circa di vita di
questo strumento è stata scritta da tutti, ma proprio tutti,

i più grandi compositori di tutti i tempi.
Ecco quindi che periodicamente, con metodica e costante
frequenza, non posso esimermi dal produrre, e quindi
proporre, dischi di piano solo. In questo 2015 del
ventennale di Velut Luna ho voluto in qualche modo
“strafare”, mettendo in produzione due titoli - e fin qui
niente di strano, ma CHE titoli!
In pratica, ho avuto il coraggio di affrontare non solo
forse due dei massimi compositori di sempre, Chopin e
Beethoven, ma anche quelle composizioni che possiamo
considerare le loro pagine più note e giustamente più
importanti. Passiamo quindi dai Quattro improvvisi e le
Quattro Ballate di Chopin, alla sua celeberrima Polacca
in la be molle maggiore “Eroica”, per proseguire con le
tre gigantesche Sonate di Beethoven: Patetica, Quasi una
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IL MIO PIANOFORTE

È innegabile: il pianoforte è il mio strumento. E non solo per “tradizione famigliare”. Mia mamma
racconta che all’età di due anni mi piaceva sedermi sotto al pianoforte, mentre mio papà studiava
per preparare i suoi concerti... E questo aneddoto segnatevelo bene, perché più avanti sarà molto
utile a capire la mia filosofia d’ascolto di questo strumento meraviglioso.
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Fantasia e Chiaro di Luna.
Questa scelta è stata fatta come sempre per mio piacere
personale, ma anche per offrire ai due enormi interpreti
dei nostri giorni la possibilità di una lettura di queste
pagine oggi in qualche modo “desueta”. Ma affascinante
come poche. 
Massimo Gon, attorno ai suoi 60 anni e Alberto Boischio,
attorno ai suoi 50 anni, affrontano rispettivamente
Chopin e Beethoven. E lo fanno, appunto, offrendo una
lettura personale, ma soprattutto svincolata dalle mode
attuali, che - ahimè - tendono troppo spesso a presentarci
un pianismo molto “ginnico”, muscolare ed
ipertecnicistico, forse però dimenticando troppo spesso
lo sguardo d’insieme, non riuscendo a scavare fra le
pieghe della partitura, per fare emergere la MUSICA,
tutto maiuscolo. Ebbene Massimo ed Alberto, invece, con
una raffinatezza ed una conoscenza profonda delle
musiche e degli autori, propongono una lettura di queste
celebri pagine che sorprende ad ogni respiro. Il loro
pianismo ci fa fare un salto nel tempo e ci materializza lo
spirito di grandi interpreti del passato quali Alfred Cortot
o Dinu Lipatti. O ancora i grandi russi come Gilels o
Richter.
Ecco, questa cosa mi fa dire che ho raggiunto il mio
scopo, e me lo fa dire per una volta con forte convinzione

e grande soddisfazione!

Ora proviamo a parlare del “suono” del pianoforte e della
sua ripresa in registrazione.
Per parlare del suono del pianoforte, bisogna partire
innanzitutto dallo strumento. Ogni grande costruttore ha
saputo caratterizzare in modo definitivo il suono di
questo strumento, ovviamente distinguendosi bene l’uno
dall’altro. Pur avendo spesso lavorato con diversi grandi
marchi, io personalmente mi sento a “casa” quando di
fronte a me ho uno Steinway & Sons D274 Concert
Grand. Apprezzo i meravigliosi Fazioli, o anche
l’esclusivo Borgato, o gli storici Bosendorfer. Gli Steinway
più di tutti però, sono nel mio DNA. Nell’ambito degli
Steinway, poi, naturalmente, ci sono i singoli esemplari
che fanno la differenza. Io collaboro ormai da almeno
vent’anni con due preparatori e proprietari di bellissimi
strumenti: Silvano Zanta e Adriano Zin. Ed infatti Chopin
è stato registrato con un grancoda Steinway di Silvano
Zanta, mentre Beethoven con un grancoda della ditta Zin,
preparato da Adriano Zin. In entrambi i casi ho utilizzato
la medesima tecnica di ripresa, con gli stessi microfoni,
pre microfonici e convertitori AD: ma ovviamente il
suono dei due dischi è differente. E la differenza la fa lo
strumento (ogni strumento è “unico”) e la fa il pianista

Set up recording piano
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(ogni pianista è “unico”). Ecco dunque che l’ascolto
ravvicinato nel tempo di questi due dischi può offrire
un’opportunità rara per cogliere le differenze appunto!
E il suono? Il suono ovviamente è quello che amo
ascoltare io. E qui torniamo all’inizio di questo articolo,
all’aneddoto del mio “imprinting”. Niente da fare: per me
il suono del pianoforte deve essere vivido e presente,
scolpito e iperdinamico. 
Quando ascolto un concerto devo essere in prima fila, a
tre metri, al massimo, dallo strumento. E se capita che il
concerto sia in Chiesa, beh, se posso NON ci vado... nel
senso che detesto quei suoni magmatici perduti nel
riverbero ambientale. Non dimentichiamo che il
pianoforte è anche uno strumento a percussione, (non a
caso) e quindi non si può in nessun caso rischiare di
perdere questo aspetto importantissimo.
Questa mia “visione” si riflette inevitabilmente nelle mie
registrazioni, e quindi nella scelta degli ambienti, che
saranno sempre generosi armonicamente ma piuttosto
asciutti, e nel tipo di microfoni usati. Io uso SEMPRE
quattro microfoni. Per esattezza due distinte coppie stereo
in configurazione A-B composte da quattro microfoni a
pressione omnidirezionali (per garantire l’assoluta
linearità della risposta a bassa frequenza). Una prima
coppia è posizionata in prossimità dello strumento,
all’altezza dell’”ala” - che sarà SEMPRE completamente
alzata - e quindi a circa un metro dal piano della cassa
armonica. Questi servono appunto a cogliere e garantire
l’aspetto percussivo dello strumento. E poi una coppia
“d’ambiente”, di solito posizionata a due metri circa dallo
strumento ed un po’ più alta rispetto a quella vicina. In
sede di mix, poi, i segnali delle due coppie vengono
riallineati in fase perfetta attraverso l’utilizzo di
opportuni delay digitali, ed i rispettivi livelli di guadagno
riequilibrati in funzione del completo azzeramento di
ogni rischio di indesiderati filtraggi a pettine. Tipicamente
la coppia “vicina” è attenuata rispetto alla “lontana” di
circa -6 o -8 dB, ed è ritardata di circa 4 / 6 millisecondi

(dipende dagli ambienti).

Cosa dovreste sentire dal vostro impianto ascoltando
questi due miei dischi? 
Guardando il vostro impianto dalla vostra poltrona,
dovreste innanzitutto “vedere” lo strumento in tutta la
sua maestosità materializzarsi nel vostro salotto,
posizionato esattamente fra lo spigolo interno destro del
diffusore di sinistra e lo spigolo interno sinistro del
diffusore di destra, appena, ma proprio appena arretrato
dall’asse orizzontale dei due diffusori. Ricordate sempre
che un pianoforte grancoda è lungo mediamente ben 280
cm ed il suono proviene da TUTTO lo strumento. Quando
leggo strane considerazioni sulla lunghezza della tastiera,
mi permetto di sorridere, ma anche di rattristarmi un po’
per quei personaggi che evidentemente non hanno mai
sentito suonare un pianoforte a due o tre metri di
distanza.

Ultima nota: attenzione alla dinamica, questi miei dischi
suonano ad un livello medio estremamente basso, quindi
dovrete alzare molto il controllo del volume, ma poi...
attenzione ai picchi!

Buoni ascolti!

I due dischi sono:

MASSIMO GON PLAYS CHOPIN 
VELUT LUNA CVLD271

ALBERTO BOISCHIO PLAYS BEETHOVEN 
VELUT LUNA CVLD274

sono disponibili per l’acquisto in formato CD sul sito
www.velutluna.it e per il download e lo streaming su tutti
i principali store on line

   
  
 
 

 




